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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 




« 


OSMIA 

Di me chicdca: si attenda Ahi! fora vano 

Fuggirti ; irresistibile una possa 

A te mi trae Nigidio Oh quale avvampa 

Qui fiamma orrenda! e qual d’affetti opposti 

Mi ferve in core lacerante pugna! 

Oh ch’io mal reggo!. ...Nel romano campo, 

Lusitana prigione, arder di Roma 

Pel Consol io? Padre consorte patria.... 

Per lui la patria ricoprir d’oblio!!.... 

Me misera! che dissi?.... Ed io chè penso! ... 
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Che bramo o chiedo!.. .chè attendo!... thè spero!... 
Rientra in te... dove ti perdi! In tempo 
Osmia ancor sei. Del tuo delitto a parte 
Tu sola; ignoto altrui... ma ciel che parlo? 

Tutto, chi men dovria, l’apprese, tutto. 

Ei mi leggea ncH'anima: sommessa 
Querula irrequieta, all’ardir suo, 

Mezzi io stessa prestai : se tacque il labbro 
Favellavan le lagrime.... Ma basta; 

Di stil si cangi. Generosi accenti 
Oda una volta, e a rispettarmi apprenda. 

Del padre delio sposo, e non indegna 
Della patria mi vegga, c n’arrossisca.... 

Sarai da tanto? Osmia fa cor!.. ..Deh voi 
Numi clementi mi reggete! incensi 

Sull’auguste voslr’are E chi s’appressa? 

• Eccolo! è desso.... 


SCENA SECONDA 

N1G1DIO OSMIA 


4 » 

MGIUIO 

Inconsolabil sempre 
Osmia dunque sarai? Nè modi o tempo 
Teco varran, nè prieghi miei! Già compie 
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La sosta luna che il deslin deH’armi 
Remica ti Dostra; nè serena mai 
La tua fronte sorrise, anzi co’ giorni 
Vieppiù s’oscura. E pur dei sensi mici, 

Più che il mio labbro, l’opre mie garanti 
Sempre ti furo, e prigioniera in campo 
Non sei, se regni di Nigidio in core — 

Uopo è troncar de’ tuoi tormenti il cjrso, 

E a ciò ti chiesi. Di mia tenda lunge, 

Lunge dai miei, qui sul confin del campo. 
Non vista o udita, favellar vorrai 
Libera, spero Nell’april degli anni; 

Orba tu di congiunti ; (un Viriato 
Noi conto : infame! l’obliarlo è lieve). 

Quasi straniera alla tua patria: ornai 

Sett’anni e sette libertà marcando ; 

» 

Voi per schivar delle nostr’armi’l pondo, 

Voi Lusitani la fuggiste; c tanta 
Per lei mestizia in voi non cape. Ascosa 
Altra fonte ha il tuo duolo, altra che occulta 
Mi taci, e ch’io di penetrar se chiedo, 
Supplice lo domando, e all’ardor mio 
Non al consol di Roma or tu pietosa 
Narrar la devi: e sia qual vuoisi, atroce 
Orrenda, non sarà che agguagli il mesto 
Spettacolo che m’offri. 

OSMIA 

Appien fin tendo. 
Romano parli, c sei. Nel vostro campo 
Tra i ferri vostri.... il core è mio, nè rendo 
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Di me ragione a chi non debbo. Ed ove 
Insolenti, superbi ove apprendeste 
D’offrire infamia, e non cercati affetti 
Quasi grazia o fortuna? Obliar del sangue 
1 sacri nodi è civiltà romana 
Fra barbari non usa. Ove men pensi, 

Forse di patria immacolato il foco 
Brucia più bello; e il nostro errar, <li voi 
L’odio, di lei centuplica l'ardore. 

Del duolo mio, se duolo è in me, tu il dici. 
Scegli qual brami a senno tuo la fonte. 

Ch’altro da me pretenderesti indarno. 

NIG1U10 

E d onde ira cotanta? Ed io chè dissi 
Che già udito non l’abbi? Oh! mal s’addice 
A tua ingenua bontà fuor di stagione 
Favellar sì cruccioso, c tal già meco 
Non l’usasti finora. Esso ti danna, 

E quanta il seno insopporlabil lutta 
T’agiti, a me chiaro fa troppo. Cangia 
Osmia consiglio, ed al mio cor l’affida. 

Libertà tranne, è in tuo potere il resto; 

Tu disponi a tua posta. Oh non m’è dato. 
Infrangendo i tuoi ferri, a te far nota 
Del mio affetto la somma! A chè tu sangue 
Di Viriato, di colui che duce 

Regge vostr’armi, e l ire infiamma? 0 Roma 

La vuoi tu in ceppi? eccola! è però vano 
Fra le tue mura attenderla. Di mie 
Vittorie, allor che Lusitana doma 
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Io trascini al tuo piè, premio costei 
Solo ti chiedo; e al vincitor, tu darla 

Generosa, vorrai; ch’ovc la nieghi 

Osmia d’un ferro t’armerò la destra; 

A te lo giuro, a me medesmo. 

osmia 

Un ferro! 

S’altro offrirmi l’è tolto, a noi qual lice 
Gara d’affetti, il sai?. ..Dono di sangue 
Chiede affetti di sangue. ..e questi t’abbi, 

E questi dammi, e li ricambia meco. 

Freddo ragionalor, taci d’amore. 

Ch’io noi prezzo e noi voglio. 

mgidio 

Osmia!... tu sei? 

Di perturbata fantasia gli ardenti 
Trasporti frena. Oh che te stessa ornai 
Più non ravviso! E nulla io posso? e loco 

Nulla merlò Nigidio? Or via che parlo! 

Nobili sensi in questo lido estremo 
Chiede uom nato sul Tebro? 

OSMIA 

Ed io mi fìnsi 

Generoso un romano? E del mio core 
Arbitro chi ti fea, chè tanta hai cura 
D’indagarne gli arcani? E a chè?... ma invano 
Lo tenti. Assai ti fu palese, assai 
La debolezza mia. Dovcv’in campo, 

Fiera del mio disprezzo al vostr'orgoglio, 
Lusitana mostrarmi; c maraviglia 
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In voi crudeli, e non pietà, dovevi» 

Desiar l’aspetto mio. Però, tu prima, 

Cagion tu sola di viltà cotanta, 

Qual farne ammenda io sappia, a tempo e loco 
Vedrai. 

NIGIDIO 

Ma pur qual fallo è il tuo? Non io 
Osmia il comprendo; e disperali modi 
Mal si affanno a donzella, c tuoi non sono.. . 

Oh ch’io mi perdo! Osmia che pensi? Or come 

Diversa tanto, in che li spiacqui? meco 

Dolce talor versavi il pianto 

OSMIA 

Allora 

L’arte tua vii mi spalancò profondo 

Abisso interminabile! Tiranno 

Calpestata m’avessi!!. ...or non godresti 
All’onta che mi strugge. 

NIGIDIO 

0 detti, o gioia! 

Che dunque? Osmia, tu m’ami! Ah dal tuo labbro 
L’incantata parola entro il mio core 
Risuoni alfine! È morte ad ambo il tuo 
Silenzio; parla! ed ai repressi afletti 
Lascia libero il freno. Osmia saprai, 

Che non Pallidi ad un romano indarno. 

OSMIA 

Tu il vuoi? sta bene. Ad un romano dunque 
Io Lusitana or parlo, e a lui m alfido; 

Odimi quindi ed il promesso adempì . 
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Fa ch’io più non ti vegga: infra la calca 
Queta mi lascia dei prigioni ; i giorni 
Se non tranquilli, inosservata, almeno 
Trarrò mcn duri. Allor che l'alba sorga 
In cui del ferro m armerai la destra ; 

Consol di Roma, allor se il vuoi, m’appella. 


SCENA TERZA 


NIGIDIO 

M’odi, t’arresta.... Ella mi fugge...ah m’; 
Sì me lo disse quel tumulto orrendo 

Che il sen le strazia... Ma dolor cotanto 

Quel mistero, quell ira... oh ch’io!.... 


SCENA QUARTA 

LELIO NIGIDIO e due CENTURIONI 


NÌGIDfO 


Lelio si tosto a noi? chè fu? 


Ma come 



H 

LELIO 

Compiuti, 

Consol di Roma, ho i cenni tuoi. Propizia 
Rise la sorte al desir nostro; c in campo, 
Ricco di prede, co’ mici forti io ricdo. 
Raslò brev’ora a tanto. Ostacol nullo 
A noi s’offrìa, tranne un drappel di pochi 
Lusitani guerrieri, a cui dier volta 
I cavalli di Varo. Atroce zuffa 
Minacciarli parca; ma se dier piglio 
Ratti al brando i nemici, ancor più ratti 
Volsero il tergo e sparvero. Duo soli 
Stier fermi in sella: prigionieri meco 
Però qui trassi. Non comuni al volto 
Al portamento ali armi all ardir loro 
Son'ambo; e certo non a caso, al campo 
Ruotavan presso. 

nigidio (ai Centurioni) 

Or ch’io li vegga 

LELIO 

Ardente 

Giovine l'uno, di matura etade 
L’altro, cmen caldo; taciturni entrambi 
Moveano, e fieri: al domandar dei nostri 
Tacquero, e al mio.. .mirali ; ei sono. 
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SCENA QUINTA 

URRICO e ZARA in catene fra soldati, e detti. 


XIGIDIO 

Il passo 

Inoltrale o guerrieri. Al roman duce 
Eccovi innanti: e veritieri estimo 
Voi, cui non volgo, ma tra’ vostri, primi, 
Ove mal non mi appongo, alteri andrete. 
Quanto dritto di guerra a me concede, 

E di Roma le leggi, vi prometto: 

Ma il rigor tutto, ove menzogna è in voi, 
O ambigui detti. I nomi vostri? il grado? 
E qual vi spinse sì dappresso il campo, 
Picciol pugno d’armati, alta cagione? 

ZABA 

Zaba è il mio nome. 

URBICO 

Urrico il mio. 


zaba 

Del nostro 

Invitto duce al fianco, io pugno in guerra, 

E seggo ne’ consigli. È questi 

URRICO 

Io sono 

Condotlier di quei prodi, a cui disprezzo 
Rabbia furor, sopr’ogni cosa, Voi 
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Desiale: di coloro che stillare 
Dei patrii Dei, verace guerra eterna 
Giuraro a Roma : di coloro insomma 
Tra’forti, eletti. Io son colui, mi guata, 

Ch'or già sei lune impallidir li fea 
Là di Cade su’ campi, c fuggitivo 
Della Betica qui sul lido estremo 
Ti spinse; e ancor qui rintanato, il guardo 
Fuor di questo covil spinger non osi 
Per me non Tosi. Il duce io fui nell’alto 
Memorabile giorno ; ad altro intento 
Vinato era lungi.... Or sai ch’io sia. 

Qual ci spingea cagione a voi sì presso, 

Saper non devi, c inutilmente chiedi. 

mg i DIO 

Prode ove feri, pria dei ferri, morte 
Prescelta avresti, ed onorata in campo. 

Più de’ trionfi tuoi narrar t e d'uopo 
Le tue sconfitte, e la deserta patria; 

E dei tuoi cittadini i mali estremi, 

Che a cento c mille tra i romani ceppi 
Gcmon prigioni. 

URBICO 

A cento c mille! Oh prodi, 
Ecco le imprese vostre! Imbelli donne 
Innocenti fanciulli e vecchi annosi, 

Che da noi lungo in securtà guidava 
Debile banda, sopraffatti e oppressi, 

Vittoria illustre! risonare or fanno 
Di lor catene il roman campo. Adulto. 

% 
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Guerricr, ma quale, è in poter tuo? 

nigidio, con ironia. 

Tu.... panni. 

URRICO 

Io! 

NIGIDIO 

Che! noi sei? 

zara, a Urrico. 

Dove ti spingi? 

l'RRICO 

Il sono... . 

11 sono io sì, che non sorride al forte 
Sempre fortuna. 

NIGIDIO 

Odi sventura! avversa 
Primo fra tuoi dunque l’avesti?... Assai 
Superbo e vieppiù stolto, a banda lascia 
Di grandezza non tua mal’ improntale 
Barbariche chimere, esse che tutte 
Qual poca nebbia il nostro sol dilegua. 

Cedi, prostrali a Roma. Ornai dispiega 
L’aquila nostra a tal sublime altezza 
Suo voi, che tutta coprirà la terra. 

(a Zaba) 

Ma di costui maggior negli anni, in senno 
Tu ancor sarai; mi narra il vero. 

ZARA 

In senno 

Maggior se fossi, in colorir più dotto 
Anco il vero sarei, se in noi menzogna 


Digitized by Google 



18 

Loco si avesse. 

KIGIDIO 

E la cagion? 

URBICO 

Qual vuoi. 

KIG1DIO 

E a noi sì presso? 

URRICO 

Ci guidava il caso. 

ZABA 

Ben disse, il caso. Neghittosi i giorni 
Xrar chi potea, come qui voi, sepolti 
Dei padiglioni all’ombra? I campi intorno 
Vagheggiavamo, indomiti frenando 
Corridor generosi: oltre ci spinse 
Per calle ignoto il caso, e pochi e stanchi 
Coi tuoi molli imbattemmo: ecco cagione. 

KIGIDiO 

Ma fuggir gli altri. 

ZABA 

E lo poteano. Il giuro 
Non dier coloro di guatarvi sempre 
Imperturbati in viso... 

URBICO 

E noi lo demmo. 

KIGIDIO 

Or via tacete a vostro danno. Intanto... 

(a Unico) 

Ma penso.... dimmi, a Vinato dunque 
Congiunto tu, se ben narrò la fama 
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fi vero, allor ch’io qui traea mie schiere, 
Ch’an del suo sangue a far sue veci elesse... . 

ZAB A 

Lo stringe solo d’amistà verace 
Nodo possente al nostro Eroe.... 

URBICO 

Tal nodo 

Che voi d’infranger tentereste indarno. 

NIGIDIO 

Pcnsìer sublime! ov’io l’avessi — Il tutto 
Eia chiaro in breve. Il garrir cessi. A mezzo 
Volge la notte; al di novello, spero, 

Parlar v’udrò novel linguaggio, e quale 
Devono i vinti al vincitor. Condono 
Di caldi affetti all’ìmpeto primiero. 

Della jattanza vostra il vano orgoglio. 

Guai se però non fate senno! Ancora 
Giudice vostro Io non sedei ; ma quando 
A condannarvi il console di Roma 
Sorgesse ; allor saprete, e tardi troppo 
Chè sia l’offesa maestà latina. 

(ai Centurioni, indi a Lelio) 

Li affido a voi... ma non sospetta voglio, 

Non avvertita vigilanza... Lelio, 

Tosto del giunger loro in campo spargi 
Fra i Lusitani la novella. Adopra 
Sì che vegganli i più : vigile esplora 
I lor passi, i lor detti, i moti, e tutto 
Quindi mi reca. Appicn così contezza 
Dell’ esser loro avremo. Il resto poscia 
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^Ove a saper non giunga, almen fia noto 
Quanto valgan costoro, e quanto quindi 
L’util di Roma paventar ne debba. 

SGENA SESTA 

f 

ZABA e URRICO i due CENTURIONI indietro. 


URRICO 

È desso, oh rabbia! c la spergiura?... Padre, 
D’Oamia si cerchi. 

. ZABA 

Nè di lei nè d’altri. 

Non rimembri ove siamo? Uopo è ritrarci, 
Nè dar loco a sospetti. Al di che sorga 
Si vedrà chè convicnci. 11 tuo bollente 
Spirto indocil deh ! frena; ancor la sposa 
Vista e udita non hai, degna... 

URRICO 

« La fosse! 

Segreta voce, alla spergiura, in core 
Cupa mi grida, e quanto a noi Guludda 
Recò di lei, ripete. Ell’ama, o padre; 

Si la tua figlia e mia consorte, il Duce 
Di Roma ell’ama. 0 mia vergogna! io tutte 
Di geloso furor le smanie sento. 

Di vendetta, di morte. Ch’io mi taccia 
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Un impossibil chiedi. 
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ZABA 

A tua ruina 

Corri, e la patria obiti? 

fRRICO 

Dime, di lei 

Vendetta voglio. Ed io scordarla? È desso 
Quel che su tutt’i miei siede gigante 
11 pensicr deha patria, e tu il vedrai. 

Deh non pentirti di m’aver compagno! 

Tu generoso, di seguirmi, padre, 

Chiedesti... no, di mia sventura, miei 
Eran gli orrori tutti, e le vicende.. 

zara 

Ticalma Urrico.E patria e figlia al monda, 
E te con loro ho di piu caro; pensa 
Se lieto ti seguii, eh’ a voi consacro 
Or l’opra mia. Morte affrontare è dolce 
Per sì teneri, oggetti. Frena solo 
Del tuo foco i trasporti:., inonorato 
Sappi, e incompianto il temerario giace. 
Andiam, mi segui: a quanto imprender resta 
Vegli il pensier nella notturna calma. 


fcS-M 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


OSMI A LELIO 

« 


OSMI A 

Lelio che rechi? di’, vedrollo? 

LELIO 

Ei giunge. 


SCENA SECONDA 

NIG1DIO OSMI A 


NICIOIO 

Eccomi a’desir tuoi. Cagion da poco, 
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Lieve certo non fu, che il tuo proposto 
A violar, donna, moveati. Forte, 

E improvvisa del paro, uopo è che sia 
Se il ben di rivederti a me procura. 

Foss’ella almen non passeggierai 

OSMI A 

Il grido 

Ch’or ora udii mi spinse. È il ver che in campo 
Duo Lusitani prigionier traeva 
Lelio la scorsa notte, e che non volgo 
Son ambo? 


N1GIDIO 


È il Yer, ma pure 

OSMIA 

E i nomi, e il grado?..» 

MGIDIO 

D’alto aliar se li ascolti. I nomi loro 
Zaba ed Urrico, ove sian essi. 

OSMIA 

Cielo! 


M’ assisti! 


KIGIDIO 

È l’uno in fresca età, chè l’altro 
Alla canizie è presso; in ceppi entrambi 
Sono. 


OS UH A 

In ceppi? perchè? ma come? Tutto 
Dunque merlar lo sdegno tuo? Chè fero 
I miseri, chè dissero? 
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NIGIDIO 

Di guerra 

Dritto è questo tu il sai, nè stupor tanto 
Recar ti debbo l’oprar mio. Capace 
Ove fosse d’insulto il garrir loro, 

Certo mcrtato avriau di peggio. Or come 
Tu sollecita tanto!.. 

OSMIA 

Io !... no. . • 

NIGIDIO 

Ma panni . 

Ch’ansia non poca è in te; confusa... incerta... 

osmia 

Pietà sentirne è colpa? Oh sventurati! 

NIGIDIO 

Pietà? pur sia: ma non primieri questi; 

Tra i nostri lacci altri cadean già molli, 

Nè vidi in te, chè noi destaron essi. 

Quel turbamento che pietade or nomi. 

OSMIA 

Turbata?... io... no... forse 

NIGIDIO 

M’inganno? Or bene 

Con lo smentirmi il prova — E cki son dessi? 

Sù via favella., e taci?... A te son noti 
Osmia coloro ; il tuo silenzio il dice ; 

Forza invano ti fai... Secondi in guerra 
A Vinato e nei consigli, appieno 
Conoscer devi; Ei non son plebe... parla... 

Ma che! sospiri, impallidisci, tremi? 
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Osmia!... tu piangi? oh cicl che veggo! dunque 
Chi son coloro?... Orrendo arcano è il tuo 
Se tant’oltre ti spinge! Invan lo ascondi; 

Donna apprenderlo voglio, c or fa che il sappia 

£ pianto sempre, e nulla più che pianto 
Ai mici prieghi darai? 

OSMIA 

Che dirgli! 

NIGIDiO 

M’ odi. 

Di lor non calmi : fra prigioni tanti 
Uno sarà che il ver non taccia; sprezzo, 

Chè non teme un Romano, il mio periglio. 

Calmi solo di te, lo attesto ai Numi, 

E di quel duol che misto a orror ti vince 
All’udir di quei duo... favella! 

osmia. 

Oh stato ! 

Oh Numi ! 

NUMMO 

A chè quel mormorar fra i labbri? 
Osmia, in cor non mi leggi, c mal te stessa 
Apprezzi tu. Color s’hai cari, parla 
Imponi, ubbidirò; ritorni intera 
La calma a serenarli. Arbitra sempre 
Te volli de’prigioni c tu Io sei; 

Usa tuo dritto quindi. Altro che posso? 

Non che tue brame , i pensier tuoi puranco 
Di prevenir non m’adoprai?... ch’io sappia, 

Ch’io possa alfin... Che parlo? E pur congiunti 
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Non hai... ma forse... io nulla so; t’aflìda 
In me... Tu taci e piangi?... di te stessa 
Tiranna tu! non io ’I sarò... Sù tosto 
Olà, soldati, a me quei duo! 

osmi a 

T’arresta! 

Ah no ch’or non li vegga! 

MG1DIO 

Indarno speri 

Fuggirmi. Al tuo mortai silenzio, tranne 
La forza, è vano altro rimedio : a usarne 
Tu mi vi spingi sola... Osmia, il tuo bene 
A me lo chiede. 

osmia, nel disordine d'una smaniosa confusione. 
O la spietata tua 

Curiosa voglia d’inasprir miei mali. 

Ma, qual prò ne trarrai?... qual prò? quel dolce 
Che trae l’iniquo dall’altrui sventura; 

Perfido, sì... che parlo? ah no, perdona 
Al dolore al terrore a quanto io sento 
Di tremendo nel seno... Or qui fian tratti 
Costoro dunque? E a che sì lenti? 11 passo 
Affrettate, ove siete?... Oh non vi dolga 

(Additando JVigidio) 

Del suo trionfo, non sarà completo!... 

Qual fragor mi percuote?... È dei lor ceppi... 
Barbaro! lor tu l’imponevi... ed io!.... 

O rossore, o delitto!... E chi s’avanza? 

(Si avanzano dal fondo della scena Zaba ed Unico 
in catene fra’ soldati) 

Son dessi, li ravviso ; ah nel tuo seno 
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La piena intera del mio duol trabocchi! 

SCENA TERZA 

ZABA CRRICO come sopra e delti . 


OSMI-» 

O padre mio! 

(Gettandosi nelle braccia di Zaba) 

ZA ttA 

Figlia ! 

ossi ia , a Vinco il quale dà regno di non curanza. 
Consorte ! 


Che ascolto ? 


MGIDIO 

Come ! 


OSMIA 

Al seno ch’io ti stringa padre. 
T'appressa Urrico. Di catene carchi 
l edervi deggio, ed abbracciarvi a stento 
M’è dato! 

ZABA 

Figlia! tu di noi primiera 
Grave la destra ne portavi, e certo 
Ai mali tuoi d’andarne esente or devi 
Non all’altrui pietà, cangiala lauto 
l'i riveggo. Nemica la fortuna 
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A sfidar ci apprendesti; ilari loco 
L’affronteremo: egli è il soffrir del forte 
Il soffrir per la patria. 

OSMI A 

Al mio dolore 

Donate poche lagrime; non io 
Presta era a tanto. 

C URICO 

Il lagrimar non giova 
Donna, c trionfo al vinci lor fu sempre 
Dei vinti il pianto. Nel romano campo 
Yò mostrarmi qual deggio, e molli affetti 
Mal si accordano al suon di mie catene. 

Tai fole a banda, fa Nigidio] E tu, da noi che chiedi 

MG! DIO 

Tua consorte. ..colei!. .colui. ..tuo sposo!.... 

l'RRICO 

E il padre questi, oh meraviglia! Forse, 

Padre sposo consorte, estranea merce 
Sul Tebro è ignota? 

NIGIDIO 

Inviolabil merce. 

Nè ostili schiere mai ne fer bottino 
Come qui mollo noi; ma eli’ è da nulla 
Se onor lo impone. Meraviglia quindi. 

Non del miscuglio di tai nomi in voi, 

Molta però della viltà d’ entrambi 

Mi prese, e prende. È nota al fin cagione 

Che qui spingeavi....* Eccola.... in ver sublime, 

(accenna Osmio) 
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Tal coi davanti, cittadina fede 
Valore onor patria Pian muti...O Roma 
Seguan lor tracce i tuoi nemici sempre!... 
Duoimi, fu vano il venir vostro: dritto 
Di Roma siete voi; pende da lei, 

Non da miei cenni il suo destino c il vostro; 
Chè riserbò di Yiri'ato il sangue 
AH’alte mire sue; chinar fa d’uopo 
Ai suoi decreti, taciti, la fronte. 

Vostra or fora, se mia; vostra, cui spetta; 
D’inimitato cor, di virtù somma 
Lusitana eroina. I lacci a lei. 

La mia bontà non i suoi mali han sciolto; 
Vecchio errasti d’assai; chè vii cotanto 
Non è, da braveggiar su donne imbelli, 

O su vinti guerrieri, un roman duce. 
Conoscetemi or meglio. I ceppi loro 

(Ai soldati che tolgono i ferri a Zaha ed Urrico) 
Tolgansi tosto, e quant’ è vasto il campo 
Lor career sia.... Ecco fra noi distanza 
Qual pose il cielo; ecco il tcrror, lo sdegno 
Che in me voi siete di destar capaci. 


Digitized by Google 



31 


SCENA QUARTA 

OSMIA URRICO ZARA 


URBICO 

Non sempre, nò; l’ora è già presso in coi 
Quanto io valga, saprai.... Ma seco, donna, 
Tu come or dianzi? 


OSMIA 

A domandar di voi. 
Del venir d’ambo susurrar fra i nostri 
Udii sull’alba. 

URBICO 

E libero a colui 
L’accesso bai tu? 


OSMIA 

No, venne ei qui. 

URBICO 

Qui dunque, 

Ei ci appellava ad appagar tue brame? 

OSMIA 

Di voi chiedeami; chè mi dir non seppi 
Incerta; quindi a se fe trarvi. 


ZABA 

Urrico, 

Sia lode al ciel, ch’oltrc ogni nostra speme, 
Piena e pronta di lei notizia avemmo. 

Che giova il resto? Degli affanni tuoi 
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Narraci, figlia. 

OSMIA 

Della patria i danni 
Deh ! mi narrate voi — Comuni i mici 
Dei servi al volgo, riandare è vano. 

Di lei mi dite! Impietositi i numi 
Daran pur fine a sue miserie? 

zaba 

Il Fato, 

Onnipotente, nei volumi eterni 
Segnò la sorte Lusitana, e il buio 
Dei suoi decreti penetrar non lice. 

Chè dir poss’io?....Ma intemerata fede 
Serban tutti alla patria? 

OSMIA 

E ben! v’ha forse 

Chi tradirla s’attenti? 

zaba 

E qual può guardo 

Della perfidia altrui legger nel fondo? 
Spesso il delitto, ove men pensi, cova. 

OSMIA 

Gelido orrore mi ricerca tutte 
Le fibre... Cielo! e sarà vero? e tanto 
Della terra ai tiranni il ciel sorride? 

O lusitane spiagge, o selve, o colli, 

O del Tago sonante amiche rive! 
Straniera gente inalzerà fra voi 
Di sua rabbia i trofei! straniere voci, 
Quelle non più dei figli vostri, andranno 


Dìgitizeci by Google 



33 


Di lor baldanza cantici festosi 
Intuonandov’ intorno!... Ah no, che dissi? 

Pria che straniero vi calpesti un giogo, 

S’apra e v’ inghiotta il mare, o giù discenda 
Fiamma daU’aUo, e in polvere vi sperda. 

Liberi, o più non siate! 

URBICO 

E cara tanto 

La patria hai tu? 

OSMIA 

Primo fra’ beni, prima 
Ella grandeggia qui!... 

(portando la destra al cuore) 
URBICO 

Cara l’hai dunque? 

OSMIA 

Mei chiede Urrico? 

URBICO 

Essa, non io, tei chiede: 

Ed a spezzar le sue ritorte, chiede 
Quanto imprender sapresti. 

OSMIA 

Parla.... 


URRICO 

E il posso? 

OSMIA 

Qual dubbio!.... 

URRICO 

Ed al padre — 

OSMIA 

Al padre, al consorte... 

3 
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Alla patria 

OSMIA 

Alla patria, ai numi il giuro, 
unnico 

Vieni, m’abbraccia: io ti ritrovo, oh gioia! 
Padre, è degna di noi. Poc’anzi, colpa 
Eran di sposo affetti; abbiansi or pieno 
11 corso. Quale agli occhi mici traluce 
Avvenir di contento !..Osmia, ve’ come 
Il cor mi balza. 

OSMIA 

Ove mi sono? In forse 
Tu de’ miei sensi. ...e il padre ancora! 

unnico 

In forse, 

Osmia perdono! genitore sposo 
E Lusitania tutta — Odi, sovvienli 
Di Guludda?... Colui, dal roman campo 
Prigion fuggiva, c a noi che delle pugne 
Al Dio, l’annuo di vittime tributo 
Offrivamo raccolti, prcsentossi. 

Di polve brutto e di sudor, col viso 
Smorto, il crin rabbuffato, tremolanti 
Le braccia in alto « Della morte al nume 
Immolate le vittime, gridò, 

Ed a quel di vendetta ». 11 ciel risponde 
Tuonando a lui; nere le nubi al sole 
S’ammucchiano d intorno; il vento sbuffa, 

E in denso fumo agglomerati, in giù 
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Ricadono sull'ara i sacri incensi. 

Gilta la scure il sacerdote; e al fero 
Di mille strida orribile frastuono, 

Spaventoso tcrror succede muto. 

OSMIA 

Che narri?. ..ed io?.... 

unnico 

Guludda allor. M'udite; 
L’oracolo si compie. 11 roman duce 
Di nostra donna a conquistar gli affetti 
Pur giunse, c il giorno a Lusilania estremo, 
Come già un dì vaticinaro i numi, 

Col suo trionfo è giunto. Osmia!...Tu menti 
Esclamo io furibondo, e a lui mi spingo, 
Ch’odo il tuo nome, c il tuo delitto. . ..11 volgo. 
D’obbrobrio di bestemmia ambo ricopre, 

E il padre tuo con noi; « ai traditori » 

È il grido universa!: scompiglio lutto 
Disordin pianto, compiono l’orrore 
Della funesta scena — E ben l’ammenda, 

Giuro, faronne, io grido: al roman campo 
Colei vedrammi e tremerà; non fia 
Che l’oracol si compia!... e via disparvi. 

Come restar fra i nostri?.... Ahi quali affetti 
Diversi e quanti, in cento brani il core 
Osraia mi Iaceraro! Pochi fidi 
Seguirmi, e il padre; ma compagno ei solo, 
Ch’era comune l’onta, io però meco 
Soffrii qui in campo; c prigionieri, a. grande 
Sublime impresa, eccoci. 
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Ma che!.... 


osmia 

Udii !>en io? 


ZABA 

Bando al passalo. Figlia, calma 
L ira tua giusta e lo stupor nel seno 
Paterno, e ti rincora: alfin potrai 
Render coll’opra al mentilor risposta. 

URRICO 

E pronta sia 


OSMIA 

Da me chè vuoisi? 

URBICO, trae un pugnale dal petto. 

Un ferro 

Eccolo: meco inosservato il reco. 

Grazie ai numi clementi. Al petto in mezzo 
Del console, Io pianta; e in lui stramazzi 
Dell oracolo il Lupo. Osmia, ricorda 
Di luffa il vaticinio, e come ai Forti 
L onor negava del gran colpo, intero 
Serbato a voi. «Fcmineo braccio è troppo 
D un romano pel cor » gridava il nume 
Dal tripode sacrato; e il tuo fia quello; 

Te scelse il cielo, insuperbisci! 

OSMIA 


SI lieve? 


E l’opra 


URBICO 

Osmia, cor saldo e voler fermo 

Bastano. 
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Ed io?.... 

ZABA 

Figlia m’ascolta. 11 pondo 
È noto a Roma di nostr'armi. Audace 
Però le schiere non riappella, e salda 
Nel suo proposto, e qui rinchiusi i suoi; 

Dal valor no, ina da fortuna forse, 

O dal caso o dal tempo, il suo trionfo 
Aspetta. Della guerra intanto, ferve 
Qui l’ostinata lutta; e lunge è troppo 
Ella, chè tema nel suo seno avvampi. 

Sen tronchi il corso, o perasi: dei mali 
È il primier l’incertezza. I nostri all armi 
Vedrai col nuovo giorno, orrida pugna 
E inattesa recar. Tacita voce. 

Che li sospinga ed incoraggi all’opra, 

Passi nel campo tra i prigioni. Cinti 
Così di fuor di dentro; nel confuso 
Disordine non pronti, facil fia 
Assalire atterrar distrugger gli empi. 

Certa l’impresa poi, quando del duce 
11 mozzo capo sollevato in alto, 

Terror cresca e tumulto. Osmia, il gran colpa 
A te la patria impone, a te lo sposo 
11 padre i numi l’onor tuo. 

OSMIA. 

L’impresa 


Ardua. ...impossibil.... 
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URBICO 

Stimi? 

OSMIA 

Oh che mal noli 

Vi son costoro, e di sorpresa è folle 
Nudrir pensiero 1 

ZABA 

E il sia, ma il passo ornai 

Ritrar ch’l può? 

URBICO 

Non al consiglio, all'opra 
Noi qui movemmo. 

ZABA 

Di Viriato i cenni 
Compiansi, c il più si lasci al cielo. 

URRICO 

Donna, 

Ecco il ferro; lo prendi: me beato 
Se trattar lo potessi! 

OSMIA 

E spento il duce?.... 

URBICO 

11 resto è lieve. 

OSMIA 

Altri a sue veci sorge.,... 

URBICO 

Ma non colui.... 

OSMIA 

E di colui chi vanta 
Tra costor la grandezza?... 
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l'RRICO 

Oh!.. che dì mai! 

In lui!. ..tu sci?... .udii ben io?. ..ma come? — 

Che disse, padre? — In lui grandezza!... Donna, 
Guatami in volto!... impallidisci, tremi?.... 

Quale orrore, qual luce atra di morte 
Al cor mi scende!.... di Guludda i detti 

Ti leggo in fronte, iniqua E chè non piomba 

Folgore ardente ad annientarli? obbrobrio 
Eterno del tuo sangue '....Eccoti il frullo 
Dei tuoi sparsi sudori^ Zaba ), ambo il cogliemmo; 
Osmiaè colei, mirala! 

ZABA 

Figlio! 

IRRIGO 

Figlio?... 

Sì della patria. E ben la intendo; chiede 
Due vittime, e l’avrà. Per poco, il giuro, 

Donna, godrai: piena debb’ esser, certa 
La vendetta. Tu Zaba non lasciarla, 

Onde tradirci oltre non possa: incarco 
Peggior fra tutti; a lei dappresso starsi. 

Nè poterla svenare. Io solo al resto 
Adempio, e basterò. Quando di guerra, 

Poco calmi se pria, l’inno s’intuoni, 

Allor ci rivedremo. E tu, s’io tutti, 

Di figlio sposo c Lusitano, a un tempo 
Compia i dover, donna, vedrai. 


Digitized by Google 



SCENA QUINTA 


ZABA OSMI A 


OSJI1A 


Deh padre! 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


ZABA URRICO 


URBICO 

Di lei si taccia; in sua balìa pur vada: 
Se di seguirla t’imponea, perdono. 

Più non pavento. Di mia rabbia il grido, 
Tutta già ridestò, dei nostri in petto, 

Di vendetta la gioia. Al mio furore 
Si destar gli assopiti. All' ira al sangue, 
Ei voleranno impavidi alla morte; 

Io sarò loro duce. Oh padre ! e quando 
Fia che suoni quell’ora? e quando aitine 
Potrò scagliarmi sull’ infame; a brani 
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Le palpitatili viscere strappargli, 

E di tua figlia esterrefatta, in viso 
Gittar pria di trafiggerla? Nè alcuno 
Svenarli tenti, ei son mio dritto, mie 
Le vittime... e le voglio. 

ZABA 

E tu l’avrai. 

Ma certe ad ottenerle or dì che fosti ? 


Come? 


URBICO 


ZABA 

Dimmi.... 


URRICO 

Che mai?... 

ZABA 


L’ordin quale? 


Dell’alta impresa 


URRICO 

Che chiedi? ordine.... 


ZABA 


E vuoi?... 


URRICO 

Vittoria, e l’avrò piena. Ordin, consiglio, 
Guida, trionfo, qui nel brando stanno. 

ZABA 

E i brandi nostri? Prigionieri in campo.... 

URBICO 

Fiano i brandi romani. In su gl’iniqui 
Precipitarci, irrompere furenti, 

Cozzandoli calcar, non fia che un punto, 


Digitized by Google 



E disarmarli c ucciderli. Ma s'anco 
Stimi un delirio il mio, lottare inermi 
Colle braccia coi petti, a noi eh’ il vieta? 

E se morii, che cal? Incarco è il nostro 
Disordinar le schiere e il campo; il resto 
Compirà Viriato; e solo diece, 

Cui dramma sola del mio sdegno infiammi, 
Bastano all’opra; e più di diece, i cento 
Lo giuraro. Dracone, Eroco, Traci, 

E il furor mio, dove appiattato tremi 
Il console, n’andranno, ed ei fia spento; 

Io lo truciderò. Le donne, i vecchi, 

Ed i fanciulli a gara, in fra le tende 
Appiccheranno sparpagliato il foco, 

Ch’esca alle vampe sue, nel suo cammino 
Troverà divorando. E la canzone - 
Intuonata di guerra, c gli urli e il chiasso, 

E l’inatteso incendio, e lo spavento 
Per noi combatteranno. Io già m'assido 
Spirilo distruttore in su gli avanzi 
Esecrati degli empi, e li calpesto. 

ZABA 

Figlio tu mio.. .non lei!. ..Vieni al mio seno! 
Parla un Dio pel tuo labbro, e men tremendo 
Fra le tempeste tuona. Alla vittoria 
Scorta ci fia, trionferemo!... Il petto 
Chi chi m’ infiamma, c dei prim'anni lutto 
L’ardir mi rende? 

unnico 

Il cielo. Ei che ci trasse 
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Qui, che il delitlo ci svelò di quella; 

Che lutti a me d’intorno strinse, e tutti 
Alla vendetta suscitò gli oppressi 
Lusitani smarriti. Ah! tu non visto 
Hai dei miseri il pianto, c qual brillava 
Raggio di speme in su le meste gote 
E di verace fcde....Osmia, tu sola, 

Tu la tradivi la tua patria!.... Ed io 
T’amo?... Padre l’adoro! Invoco indarno 
Tutte, a strapparla del mio cor, le furie; 
Ella lilla vi stà. Sono di sangue 
I miei voti i pensieri i sogni i detti, 

E il sarà l'opra... ma di lei più bella 
L’immagine, mi segue impallidita, 

E domanda pietà. La veggo, fremo, 

M’ arresto, avvampo, gelo, ed ondeggiante 
Vacillo.... e il credi? Lagrime crudeli, 

Su questo ciglio che finor non pianse, 
Quali or le miri, irrompono frequenti!... 
Sì, della morte è questo il pianto... Infami 
L’avrete, (a Zabà) E taci tu? Dimmi di lei, 
_ Dimmi, c sostieni il furor mio. 

ZABA 

T’accheta: 

L’ ira, già troppa in te, regga prudenza 
In quest’ore solenni, c ferreo il core 
Chiudi a piato donnesco. Ogni altro affetto 
È vii se non di patria. 

URBICO 

Avrà vendetta 
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Ella; ch’altro desia? Ma d’Osmia voglio 
Udir io si, nè me lo vieti. Zaba, 

Di lei che fu?... Narrami, o ch’io.. .Deh dimmi, 
Dimmi della spergiura! 

ZABA 

11 vuoi? Ti placa 

E ascolta — Ai detti miei veraci forti. 

Stupido tronco immolo, ella gemeva. 

Odi; abbracciarla ardii, nè degli Dei 
L’ira mi spaventò!... Vano del padre 
Fu l’amplesso... Iacea. Però sul volto, 

Di disperato duol, più disperata 
L’anzia appariva; e del suo seno al roco 
Anelito frequente; agl’impictrili 
Suoi livid'occhi spalancali; al rotto 
Tremar convulso di sue membra.... in lei 
Vidi una maledetta ... ah sì, la figlia 
Malcdivano i Numi! — A lei d intorno, 

Della patria gli spiriti rivali 
Carolavano a cento, sibilando 
Urli festosi. Serpeggiato il crine 
Di nere tede, ardenti lizzi in allo 
Agitavan co’ pugni, c il piè di ferro 
Battcan così, che funebre mi scosse 
Inudita armonìa. L’aquila altera 
Stridca di Roma a tanto ballo, e l’ale 
Immensamente smisurate, apriva 
Dritte sul Tago.... Inorridii, fuggii, 

Lasciai colei; chè un impossibil era 
Vegliarle al fianco, ed a le venni. 
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URBICO 

L’ale 

Dritte sul Tago?... a rinvenirvi tomba! 

zara 

Osmi a, o Gglia dai numi eletta; in pugno 
Tu che il destino Lusitano stringi. 

Tu parricida! 

CRRICO 

Parricida? Errasti. 

Da lei parte il gran colpo, e l’opra è sua. 
Ella qui ci chiamava, ed ella accende 
Del dì che or volge la battaglia; il vero 
Ella ci palesò; dei nostri l’ira 
Ella accese e gli sdegni; c tutti in line 
Ella scolea dall’ozioso nulla... 

Ella, o il delitto suo, che son lult’uno. 

Si compirà l’oracolo per lei. 

Ciò basta al Nume, cui dal labbro, il sai, 
Spesso, in cifre discordi arcanamente, 

II ver ne giunge. Ardirci guidi; ed ella, 
Salva la patria, pera. Allor discenda 
Lo scellerato a raggiunger... li veggo — 
Là là li sieguo.... Osmia, ma tu sorridi 
All’odioso rivai ! Oh rabbia!... Padre 
Basta; andiamo, mi segui. 
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SCENA SECONDA 

OSMIA e detti 


OSMIA 


Ove imprudenti? 

Dove? pietà di voi! Veglian le scoile 
Nel campo duplicate, e già le schiere 
Ha» di guerra l’aspetto. 

URBICO 
Zaba, vieni. 

ZABA 

Le schiere in armi? 


urrico a Zaba 
Andiamo. 

OSMIA 

No!! 

urbico ad Osmio 


Ch’ei pera? Indegna, scostati. 


Paventi 


OSMIA 

Fermale : 

Odi tumulto? In arme , intiera l’oste 
Com’or, non vidi mai. 

urbico 

E altr’osle, intera 
Del par, vedrai. Gioco di sangue, esulta! 
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Da tua virtude apparecchiato. 

ZABA 


Dove? Non miri 


Urrico, 


(additando a destra) 
URBICO 

E ben di là. 


(accennando a sinistra) 

ZABA 

Non odi 

D’armi, c armati il fragor? Non vedi? Fuora 
Escon del vallo,.... ci tradìa!.... 

URBICO 


Ei penetrava!... 


Che dunque? 


ZABA 

E perchè muove ? 


URBICO 

Intendo! 

Traditi dunque? e il traditor?...tu donna! 

Qual dubbio? Tu!. ..poteval’altri?... Iniqua 
Cbè più t’avanza?... A hi ch’io mi perdo, al fero 
Inaspettato nuovo ultimo atroce 
Tradimento esecrato!... 

OSMIA 

Ah nò! m’ascolta.... 
urbico, orrendamente convulso. 

Va scellerata, taci. Al mio furore 
Non basti sola: esci; che or più non t’oda, 

Più non ti vegga; che la rabbia mia 
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Non acceleri il colpo: ambo vogl’io; 

Vendetta a mezzo è nulla Oh come bolle 

Urente il sangue entro mie vene! Sento 
Scoppiarmi il core.... e chi mi spinge!... Padre 
Chi chi mi afferra e il braccio m’ incatena? 

Io tremo. ...il piè non regge... ove son’io!.... 
Qual supplizio!... che fu?.... Deh mi sostieni! 
Rendi la forza al tremulo mio braccio 

Padre, ch’io possa 

zaba, ad Osmio. 

Ove il traesti? mira! 

Sii maledetta, e sul tuo capo 

OSMIA 

Padre!.... 

Maledetta ! — che disse?. . . 

zaba, accennando alla scena. 

Ei viene Urrico 

Te rimembra, e la patria. 

dbrico, facendosi forza. 

Empia t’invola, 

Mi lascia, vanne.... Osmia, tu piangi? 


4 
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SCENA TERZA 


N1GIB10 LELIO detti, e SOLDATI 


NIGIDIO 

A voi 

Giungo inatteso, e mcn gradilo; in volto, 
Mal vostro grado, il cor v’appare: è forza 
Però vedermi e udirmi. Alla clemenza, 
Esecrabil risposta il tradimento, 

Voi l’adopraste: ma romano campo. 

Ma romani guerrieri, e roman duce 
Vi circondano, o folli. A me palesi, 

Non che i disegni vostri, anco i pensieri 
Sono e saranno. I vostri busti, in allo 
Fuor del campo sospesi, al vostro duce 

Dir dovcano di voi notizia intera 

(Muti in Urrico di mal frenalo dispetto.) 
Pena la morte al vostr’oprar concorde 
Fora, ma or io la sdegno. A noi che giunga 
Viriato non fia; spettacol quindi 

Vano di sangue e inutile, lo abborro 

UBRICO 

11 dà: di te più degno ofTrir ne puoi? 

NIGIDIO 

Altro sì più sublime.... e molto. Tutti 
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Oggi fuggenti i Lusitani in rotta 
Rimiri e vinti; oggi ch’ei prescegliea 
Giorno di sua vittoria. Io lo prometto. 

Tanta festa vo’ darvi, e spettatori 
Della gloria di Roma oggi v’ invito. 

(Con forza ad Urrico che di nuovo vuole interromperlo .) 
Ma muli, ma tremanti. Ha il suo confine 
La pietà; ch’io noi varchi: all’umil tutto, 

Nulla dono al superbo. Urrico cessa, 

Ti piega ornai. Poch’ore, c riedo; a sera 
Voi liberi sarete. A voi raecorre 
Della morente Lusitania i mesti 
Sospiri estremi spetta, ed al pietoso 
Uffizio, io no, non vo’ rapirvi. Donna 
Tu pure andrai. Rendo allo sposo al padre. 

La consorte la figlia; e teco lascio 
Di me dell’oprc mie dell’arti tue. 

Per tuo martire, la memoria. Vado. 

Lelio tu resta, e veglia. A te costoro 
Affido, c il campo; ma romano sei, 

E generoso al tuo dovere adempi. 


« 
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SCENA QUARTA 


OSMIA URRICO ZABA 


corico, sempre convulso. 
Libero sì, ma eoo la patria, o morto. 
Zaba vieni. 


ZABA 

Ma dove? 


URBICO 

Ai nostri in mezzo. 

Veggan miei ceppi, odan mia voce; ancora 
Posso 

ZABA i ]’ j , 

Chè puoi? volgiti intorno, e trema. 

URBICO ' ■ ^Jjé 

Tremar? treman le membra; al cor non giunse 
La sua perfìdia; ei fermo batte. Iniqua 
L’opra no, non compisti; io vivo. 

ZABA 

Trema 

Di le, del furor tuo. Ti calma. Insomma 
Chè fer costoro, e più di pria chè sono? 

Da questo vallo, ove prigioni nostri 
Dir li puoi da sei lune, appena or ora 
Mossero, e gonfi, di chè mai?.. lo ignoro, 

Certa vittoria intuonano. Ma pure. 
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Ei troppe fiate impallidirò; ancora 
La superbia di Roma al nostro scontro, 
Quasi or tre lustri, indarno freme. Il cielo 
Oggi sarà che n’abbandoni? È indegno 
Prematuro terror; si attenda. 11 saggio 
Non dispera, prevede; ond’è mestieri 
Meditar cbè convienci, ove a costoro 
Fortuna arrida. 


C URICO 

Meditar! Cbè mai? 
Voler vendetta, ed ottenerla. 


ZABA 


E il mezzo? 

URBICO 

Qual sai, prescegli. 

zaba, dopo pausa in cui si fissa in Osmia. 
Figlia !...Osmia! 

URBICO 


A lei.... 


Chè pensi?... 

: 


ZABA 

Donna, la chiedo a tuoi rimorsi, 

Se a tua virtù già invano la chiedemmo. 

URBICO 

Da lei vendetta? Chè dì mai? Dall’empia 
Io nulla vò: contaminato c guasto 
Non debbo — 

ZABA 

E qual v’ha scampo altro che in lei ! 
Rimedio estremo a male estremo. Ov’altro 


Digitized by Google 



54 

A oprar restasse, io, che di lei, ricorda 
Quanto narrava già; credi, ch’a lei 
Volto or mi fossi? L’additava il cielo 
Certo nell’ira sua, ma salva o spenta 
Sol per lei fia la patria. 

URR1CO 

Ella? non mai- 

ZABA 

La prcscegiieano i numi e tu la sdegni? 
In ceppi, oppressi, vigilati, noi 
DI chè potremmo? 

urbico 

E chè puoi’ ella? 

ZARA 

Tutto, 

Ella in cor di Nigidio. 1 numi a lei 
Consacravan la vittima.... la immoli 

D’amor... sull’ara... e il trarvcla fia lieve. 

> 

Feminco core, arte feminca, il vinca 

Ecco vendetta che n’avanza. 


l'RRICO 


Oh come 

Vuoi che amara la gusti! 

ZABA 

E dolce forse 


Io l’assaporo? 


OSMIA 

- Ed io? del padre scherno, 
Ludibrio dello sposo; io di voslr’ira 
Scelta strumento, furibondi uniti 
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A lacerarlo il povero mio core 
Vedervi debbo!.... Della patria voi 
Nemici aborro e miei tiranni, voi 
Dal mio scn la strappate ! ingiusti ! lo nulla 
Imprender vo’!...Crudcl, non ei si fca 
D una misera gioco; ei mio soslcguo, 

Mio conforto.... ch’ei pera?.. ..ed io 

urbico, con ironia amarissima. 

Tu lorda 

Del sangue suo?.... fora delitto! 

osmia, disperatamente. 

11 mio 

Abbiti.... 

URBICO 

Il tuo?... qual n’ è dovuto sai; 

1 numi l’additarono... .Tu taci?... 

Perfida! lami. ..tanto! Osmia... tu.... l'ami! .... 

osmia, come sopra. 

Ma la patria idolatro, lo di delitti. 

Infamata, non miei; colpcvol solo 
Nel segreto del core, io la salvezza 
Volea di voi di Lusilania tutta 


urhico, come sopra. 

Dandoti ai baci suoi 

osmia, con dignitoso disprezzo. 

Consiglio vostro 

Ti spiacc or tanto! 

corico, più ancora convulso. 

Ove son’io?...chc disse?... 
Stelle! che udii?... parlò la sposa!.. . Oh strazio 
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Orrendo, inconcepibile!... Tu Tatui, 

Tu dispcratamente!...Eran pur miei 
Gli affetti della sposa ; ai Numi innanzi 
Me li giurava.... io pur giurava, e fido 
Tutti glieli sacrai, nè pur d’un solo 
Frodarla seppi... .Oh mio tormento! e l’amo, 

E l’adoro spergiura!. ..Per le membra 
Quale gelo mi corre.... e chi lo sguardo 
Mi vela, e schiaccia il core!. .Io no... .non reggo!... 
Padre, deh mi sostieni! ed ove sono? 

(a Zuba) 

DI Lusitania è vendicata?... Piange, 

Dimanda aita, echè poss’io?... Colei 
lutto a me, tutto tolse ; e plaude forse, 

Che cadente la patria, e semivivo 
Seco mira lo sposo.... Osmia tu l ami 
Nigidio, tu!. ...ma pur la patria adori,.... 

Già lo dicevi.... salvala; poi vola 
Dell'infame agli amplessi ; io lei concedo: 
Calpestatemi insieme!... Morrò lieto 
Vittima vostra, se la patria è salva! 

ZABA 

.Rientra in te, che parli Urrico? 

URBICO 

11 vero. 

Io nulla posso, a lei ti volgi.... Piange? 

Odo il singulto suo. ...Donna t’appressa; 

Non vergognarti, e non temer... .noi vedi? 

Tremulo istupidito, io più non sono 
Campion de’ forti, luevitabil possa 
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Irresistibil, mi persegue.... io manco.... 

Io vacillo.. ..Tu tremi?.. ..Ah! lo dovevi 
Quando già mi tradivi; allor che tutto 
Della patria il destino consumasti, 

E l’orror di mia sorte.... Il colpo è tratto, 

E il core mi squarciò. 

ZABA 

Ma d’altro colpo 

Arbitra ell’è.... colpo solenne, e cada — 

Come fulmine cada. È tuo l’infame, 

(ad Osmia) 

Sol tuo. Dei numi una seconda fiata 
Orla voce ti parla. ...annichililo, 

Per lor li parla Urrico ; opra non sua 
Era delitto il compi cria.... Venite. 

Osmia puranco sull’incerto sguardo 
Ti leggo un resto di virtù. D’innantc 
Ai pairii dei, fra i nostri andiamne; il ciclo 
Vorrà svegliarla intera. A lui volgiamo 
Le nostre preci e i voti. Ah sì, nel cielo 
Figlia t’aflìda, e trionfar saprai. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 




NIGIDIO LELIO con corteggio di Romani , OSMI A coti 
i prigionieri LUSITANI. 


MG IMO 

Promettitou non io bugiardo, a voi 
Riedo con la vittoria. 11 vidi aitine 
L’invitto Eroe, lo colsi. A noi di furto 
Venia per la vallèa, quand’ io da tergo 
Lo cingeva e da fianco: ci nell’agguato 
Cadde allor che sognava al campa in mezzo 
Inatteso colpirmi. Ampio macello 
Offrìa quel prode ai nostri brandi, e i brandi 
Fur pochi a tanta messe. Egli fuggiva. 
Vinato fuggiva! E seco i suoi 
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Trascinava codardo ; al pie tremante 
Diè Io spavento l’ali sue. Sdegnai 
Seguirlo, ed altri il giunga. I pochi vostri 
Dispersi avanzi, Ottavio a manca, Decio 
Incalza a destra; e sgombra appien per loro 
Vedrò la via che trionfante ornai 
S’apre ai miei passi. Coi novelli albori 
Io muovo o Lusitani, e meco voi; 

Riposerem sul Tago. Ove più bello 
Ne lussoreggia il lido, e pura volge 
Placida l’onda ; ivi di Roma, all’aura 
S’inalberi il vessillo, e il canto echeggi 
Della grandezza sua. Di sua possanza 
Di sua pietà delia sua gloria, voi 
Testimoni prescelgo ; e qual di vinti 
Nemici prenda ella vendetta, i vostri 
Infranti ceppi lo diranno al mondo. 

A partir v’apprestate; ite. ...ma tulli 
Perchè non qui? Donna, lo sposo il padre? 

( Osmia tace confusa ) 

LELIO 

Prodigo di sue cure, all’egro figlio 
Veglia, il padre, d’accanto. 

nigidìo, ad Osmia 

E la consorte, 

Mcn pietosa, lo fugge? Egro? Lo intendo, 
Arrossisce il fanciullo. Io vò vederlo, 

Vò forzarlo a stimarmi... .fa Lelio) Ambo qui traggi. 
Douna rimani tu ; vò che tu l oda 
I mici detli al tuo sposo. ■ 
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SCENA SECONDA 


NIGIDIO OSMIA 


NIGIDIO 

Eccoci soli. 

Timida a che? Tu impallidisci? rea 
Sci dunque e il senti! a’ danni miei tu dunq 
Sangue e stato mentivi; onde qui meco, 
Congiunta di Vinato, io ti serbassi ; 

Onde più certa di virgineo core 
Esca offrirmi le grazie ; onde assonnato 
De’ tuoi concittadini al ferro offrirmi. 
Fuggìa Guludda: opra fu tua; ch’io fransi, 
Al tuo voler, suoi ceppi: araldo tuo 
Ei qui spingea lo sposo il padre. Donna 
Me tu tradivi, e rea di tanto sei, 

E lo senti. Nonio, che vai? rampogne 
Farò, che a te tu stessa fai.... 

OSMIA 

Rampogne 

Merlo, ma non le tue. Se rea mi tieni, 
Puniscimi, lo puoi; che tardi? adopra, 

E taci. 

NIGIDIO 

Adoprerò sì, ch’alio sposo 
Renderti yò, quando tuoi dì, tua fama 
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Rispettar giuri. Adoprcrò il piegando 
Innanzi a te : di sua gelosa rabbia 
Gl'impeti non ignoro, c vò dispersi 
Vederli, c domi al tuo cospetto. Tanto 
Adoprcrò: la mia vendetta è questa. 

Nato sul Tebro, io non oblio me stesso; 

Nò magnanimo men sarà che scenda 
D’infantile corruccio ai lagni o all’ira. 

Mal t’apponevi tu, d’uopo non l’era 
Favole inlesscr vane, c indegni tanto 
Tendermi Lacci!... 

OSWIA 

Io? qual favella! numi 
A che mi riserbaste ! E sangue c stalo 
Teco se infinsi, di viltà fu colpa, 
Cli’amarissima piango... e il pianto è poco. 
Prigiofta, in ceppi, sorpresa; d’aita 
E priva di consiglio, il rigor vostro 
Temprar credei, chè di donzella il pianto 
Han sacro i Lusitani. Io l’ invocai 
Di Vinato il nome, esso tremendo 
Intangibil. Pietà non altro mai 
Di Guludda mi prese.... ecco mia colpa. 
Però non sola; altra ve n’ha....capice 
Stimarli di virtù.... colpa maggiore! 

Colta non io di tua scaltrezza all'amo 
Ora, nè i detti tuoi, nè.... ma qual’ bai 
Dritto, mi di, che d’ imputarmi ardisci 
Delitti tu? 



menno 

Drillo! la tua menzogna 
Che il mio amore infiammava; il tuo silenzio 
Che accarczzollo; i tuoi sospiri c il luo 
Segreto pianto, che lo fer gigante. 

Di Roma al duce; al vincitor che vinto, 

Teco ai preghi sceudca; donna! rispondi; 

Ai suoi giorni attentando, all'onorsuo, 

Alla sua fama, tu mercè rendevi? 

E dritto chiedi?... 

OSMIA 

Io sì.... barbaro! Intero 
Se il cor m’ hai letto; i voti, i pensier miei 
Se scrutinato hai tu. dì, chè non vedi 
Ora ne’ miei martiri il tuo trionfo, 

La dispcrazion che mi dilania, 

E l’ira degli dei? Padre, consorte 
Obliai per te; lo sappi, ornai che sono 
Presso a lasciarti, e li rimorda il core. 

Tu ch’hai lacero il mio. Vedrai lo sposo, 

De’ guerrieri Pelello, or men che imbelle .. 

E tal chi ’l fea?...Mi malediva il padre, 

E il suo sdegno m’incalza... Iniquo! godi 
Di tua vittoria, godi ! Ansante, dubbia 
Sol pe’ tuoi giorni, i Lusitani in fuga 
Quasi volea, spenta la patria! incerta, 

Fra voi divisa palpita va.... Orrendo, 

Feroce, inesorabile un destino 
Mi strascinò. ...l’amai!.... Ma... l’amo or quale 
Spirito forsennato, ora che tutto 
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L’orror contemplo di mia sorte.. ..li giorno 
Di tua crudcl pietà io maledico; 

Le tue beneficenze, l’araor tuo, 

E gii dei maledico ! Essi oziosi 
Di mie sventure spettatori muti!... 

E dritto chiedo? Ecco ii mio dritto!.... dove 
Dove mi volgo, ove m’ascondo? Numi! 

Un fulmine che tarda! Ah mi rapile 
A più tremendi orrori!.... io più non reggo! 

Di me che fia? Misera.... 

(Compariscono fra soldati romani Zaba ed Unico il qua- 
le vacillante e sfigurato si sostiene su l’altro.) 

SCENA TERZA 

URRICO ZABA e detti. 


osmi a, alla volta di Unico. 

Vieni, vieni!... 

Ch’ io mi prostri, ch’io pianga! E tu mi scacci? 
Perdon non chieggo; io morte chiedo, morte: 
Dammela ornai,. ...ma che? vacilli ?....Urrico! 
Dimmi se’ tu? Fantasma ohimè d’orrore. 

Sacro alle furie mi rassembri; certo 

Dall’avcrno ne vieni; eccomi, teco 

(Nella disperazione, perchè Unico la discaccia.) 
Non mi punir del tuo disprezzo !.... Unico! 

Pietà di me!. . . .pietà! 
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urbico, a Nigidio. 

Da un moribondo. 

Consol che brami ? 

NIGIDIO 

Ridonarli a vita, 

Ove a ragion dai loco. A tc chè resta, 

S’ogni tua speme il mio trionfo ha spento, 

Tranne la pietà mia? Abbila intera; 

Sappi merlarla ornai. Promisi, e adempio. 

Libero sei; teco la sposa, il padre, 

E i tuoi concittadini. A te li dono 
Urrico, a te, che apprenderai già scorsa 
La stagione dell’ira, e sol restarvi 
D obbedir la potenza. Odio già domo 
Dia campo all'amistà. Roma te l'offre, 

Io te la reco, e può sdegnarla il vinto? 

urbico 

L’abbia chi vuol, non io. A questa tua 
Roma esecrata dirai, ch’io mi moro 
Odiandola, d’immenso inenarrabile 
Odio infinito eterno. A lei tu il dici: 

D’un uom che muore, ultimo voto questo 
Abbilo sacro.... E invendicato, o Numi! 

Dunque cadrò? Nè tu meco verrai?... 

Tu vivo!. ...ed io?. ...Tu vincitori.... Tu 

NIGIDIO 

Cedi 

Del disperato è vii la rabbia, ceca 
Follia d’insano orgoglio. Se medesrao 
Scordi colui, ch’alto fra’ suoi primeggia, 

4 
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E i destini ne pesa. All’universo, 

Roma tutrice, il cicl prescelse 

cubico 

Roma? 

Non io l’accetto.... Iniqui Dei!. ...Tu vivo! 

(a Nigidin) 


Tu vincitori 0 patria mia \...(a Zaba ) Deh! lungi 
Di qui mi strappa, e alPabborrito sguardo. 

(accenna Nigidio) 


Donna mi lascia! 


NIGIDIO 


Olà!.... Pompa a chè ostenti 
Di virtude non tua? Patria chè sia, 

Chè valga il sai? Morir col ferro in mano, 
Quando cadca, l’era mestieri. 

URBICO 

E il ferro 


Mi davi tu? 


NIGIDIO 

Ti fu rapito, e vivi? 

Eccola, di tue furie, unica vera 

(accennando Osmio) 
Disperata cagion, che qui ti trasse, 

Chequi ti tenne, equi t’ uccide. Insano 
Furor geloso, che di patria vesti, 
Vergognando, col nome. In te rientra, 

Folle! e gli affetti tuoi rendi alla sposa. 

Sì lo giuro per Roma: ella innocente. 

Ella geme.... 
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URBICO 

Che parli! Ella cagione 
Dell' ira mia? Romano sci, che pensi 
Valer tanto una donna. 

MtilDIO 

E ben l’abbraccia! 
Ove lo sdegni, ove non giuri illesa 
Serbarla all’amor tuo; da me giammai 
Sarà chi la divida. 

URBICO 

Ed io la chiesi? 

Tienla, la meni, e te la dono. 

OSMIA 

Cielo! 

No ch’a morir teco io ne venga! Urrico 

Teco.... 

URBICO 

Non voglio. 

NIGIDIO 

Io sol voglio, non altri; 

E irrevocabilmente, il sappi, or voglio. 

Il mio cenno l’udisti. Ella innocente 
Ti rendo, e vo’ che tal tu l’abbi; voglio 
Pace con libertà, gioia con pace 
Restituirvi, e che di me rechiate 
Dolce memoria ai lari vostri. Io voglio 
Paghi dell’opra mia, paghi di Roma 
Vedervi; e in te, nella tua calma, voglio 
Il tuo bene e dei tuoi. Voi fatti altrui 
Esemplo di prudenza, altrui dettate 
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Di saggezza consigli. A voi d intorno 
Lusilania si accolga, e cessi alfine 
Nuotar nel sangue dei suoi figli. Io voglio 
Troncar le stragi, e verdeggiante in capo 
Cinger placido olivo, lo vo’ tu segga 
Primo fra i Lusitani, e teco il padre. 

Eroco vostro, ed il suo senno a scorta 
Prendi: le trame della tua demenza, 

Vinto d’orrore ei disvelava, ei caldo 
Àmator di suapatria. Al fianco mio, 

Lieto il vedrai di sua virtù.... 

URBICO 

Che ascolto? 

Eroco il traditore!... Eroco?... Mostro! 

E pensi... ch’io- . 

BIGI DIO 

Di Lusilania penso, 

Ed al tuo meglio. Yineitor pietoso. 

Troppo a voi concedea: meco se tanto 
Oprato avresti in vece mia, non chieggo; 

Altro, so, non mi resta. A te far senno 

Ora spella, c tu (a Zaba ) il reggi: al cor più grata 

Gli giungerà tua voce, spero. Urrico, 

Verrò col nuovo sole, ...ultima volta!... 

Pensa, risolvi, e ch’io mi sia rammenta. 
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SCENA QUARTA 

URIUCO ZABA OSMI A 


osmià, a Unico 

Che brami lu? vernicila!.... c sia di morie; 
La vo’, la chiedo, me la dona. Fingi 
D'amor parola e di perdono: sanla 
Fia la menzogna che di me li renda 
Fieno signor. Non è villa, se intera 
A conseguir la tua vendetta, sola 
La menzogna ti rcsla. 

URBICO 

Essa non hasta, 

Chè lu non basti al furor mio. La merli 
Quella che invochi? Il fin de'mali è morie, 
Premio ti fora, c a me la chiedi? Degna 
Te ne rendi, e l’avrai. 

OSMIA 

Quai delti! 

URRICO 

Strani 

Ti suonan dunque? non gl’ estimo io tali. 

Ma pur, vuoi morte? Sarai paga Ei pera.. 

Morte allor li prometto. 

ZARA 

Generoso! 
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Osmia che tardi tu?.... Numi benigni. 

Ispiratela voi!.... e del mal fatto 
Sia l’ammenda sublime! Osmia, deh figlia 
Già mia, che tal ti riconosca ancora 
Mi concedi Tu piangi? 

(j URICO 

Iniquo pianto! 

Questo non è del pentimento; sacro 
A fiamma abominevole spergiura. 

Sangue vogl io non lagrime; vendetta. 

Amor non chieggo. All’ara innanzi un giorno 

Colei mel prometteva, altri or se labbia 

Ma la patria! la patria! [ad Osmio )... Ah tu la salva» 
La vendica!., tu il devi.... A’ piedi tuoi 
Mirami.... deh! padre m’aita.... reggi 

ZABA 

Folle! sorgi 

OSMIA 

Consorte! 
tRRico, a Zaba 

Ai piedi suoi ( d’Osmia ) 
Mi trascina la patria. Ah! non è folle. 

Padre, colui che per la patria prega, 

Si prostra, piange. Altro per lei che posso?... 

Mi fulminò la sua perfidia (d’Osmia). Vedi? 
Tremulo spettro io sono, e moribondo 
L’arme che mi rimane adopro, il pianto.,... 

Pianto di rabbia, e di furor deluso!! 


Osmia! 


zaba 
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OSMI A 

Urrico! Consorte! 

URBICO 

Era già dolce 

Questo nome al mio core; un altra fiata 
Che tal risuoni!.... e suonerà sul freddo 
Cadavere di lui. L’eco giuliva 
Di Lusitania vendicata, sia 
L’inno che mi sotterri, e della sposa 
Levando il nome i suoi falli cancelli! 

Caro allora l’avrò. 

OSMI* 

Quai detti ! mio 
Supplizio orrendo! 

t'RRico, caccia un pugnale dal petto. 

A me t’appressa. Mira 
Questo ferro; lo prendi, e usarlo giura.... 
Tu l’ami, il so; ma più di lui, dicevi 
Amar la patria tua... Donna, il ripeto, 

Tu lo dicevi già. Miei torli oblio 
Tulli, sebben di sangue, ove nel sangue 
Dell’empio, quelli della patria lavi. 
Cediamle, io la consorte e tu l’amante; 
Dono spontaneo il mio, dovuto il tuo. 
Morremo quindi: ho forza ancor che basti 
Per vibrarli il gran colpo. 

zaba a Osmia 

Alta è la notte. 

Al dì novello ei riederà; lo debbo 
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Per fissar di tua sorte.... Ultima volta 
Verrò, dieca, col nuovo sole... E sorga 
Ultima volta a lui, nunzio di morte 
Il sol novello! testimone sorga. 

Figlia, di tua virtude. 

OSMI A 

O patria mia! 

Ma qui!... ma come? 

zaba, quasi ispirato. 

Ti fia tempio il cielo; 
Altare il campo; vittima colui; 

Tu il sacerdote; la tua scure, il ferro: 

Gli spettatori, Lusitani» e Roma. 

OSMIA 

Qual furore! qual Dio, padre, t’invade! 

URBICO 

Osmia, decidi e tosto. Ove tu il nieghi. 
Seco rimanti; del perdon l’accento 
Strapparmi è vano. 

OSMIA 

Seco? 

URBICO 

Esempio, donna. 

Spaventevole al mondo.. Abominata 
Dai tuoi, spregiata da costoro, in odio 
Ai numi, a te 

OSMIA 

No! 
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■Vivrai di morte 


L'RRICO 

Disperati giorni 


OSMIA 

Il ferro dammi ! 
amico 


Al core 

Drizzalo di colui; vel pianta intero, 

Nè il polso li vacilli. Eccolo! o ferro 
Che geloso serbai, che non veduto 
Ancor mi resti ; dagli altari svelto 
Dei nostri numi; di vendetta, santo 
Strumento eletto.... ch’io li baci! 

osmia, con fredda risoluzione 
11 ferro 


È quello? 


L'RRICO 

Eccolo, il prendi. 

osmia, come sopra 

E spento lui, 

Tu mi truciderai?.... tu la tua fede 
Men davi già! di, ralterrai? 

L’RRICO 


Lo giuro ; 

Morremo tutti, Lusilania viva. 

Prendi il ferro.... Ma chè?...tu lo chiedevi, 
Te lo porgo c vacilli ! — e tremi ancora? 

osmia 

Tremo?!... 


L'RRICO 

E la patria? c la vcndelt ?... Dunque 
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Empia a scherno mi prendi?. ...Or via, rimanti 
Qui sola, qui... Romana! 

OSMXA 

lo! 

CRRICO 

Sì, 

OSMIA 

Romana!! 

l'RUICO 

Maledetta, esecrala.... 

osmia 

E tu chi sei, 

Ch’osi?... 

CRRICO 

Non vedi? mi ravvisa a questo 
Disperalo furor.... 

osmia 

Più disperata 

Una furia risponde! 0 Dei! Romana? 

Bestemmi tu. ...quel ferro ove? Superbo! 

Vedrai se solo è in te virtù. 

zara dà il pugnale ad Osmia 
Va dunque. 

OSMIA 

Romana! 0 rabbia (a Vrricó] ch’io mi sia, vedrai 
Al dì novello. O patria mia! vendetta 
Chiedi, c l'avrai.... da me l’avrai ...D’ingiusto 
Tremendo fato, orribile decreto 
Per te l’accetto, c fia per te che il compia. 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 


OSMIA 

Che dissi, che promisi! ai numi io dava 
Solenne il giuro, e udianmi i numi. 0 ferro, 
Tu sei che in cor del generoso, debbo 
Piantar con fredda mano! A me la patria 

Ti serbava ed il cielo! e dunque il cielo 

Al tradimento !....Osmia obbedisci e taci-, 
Tradir la patria è tradimento primo, 

Vero! e tu il vagheggiavi. Allor tremante 
Non eri tu! La tua sentenza scritta 
Col delitto hai tu stessa, e fu di sangue 
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E d’innocente sangue ! Impuro il tuo 
Lo sdegnarono i numi, e maggior fora 
Colpa il versa rio.... anco il morir me tolto!.... 
Ma voi tremende deità, che ultrici 
Il mio fato segnaste, a me d intorno 
Chè non siete?.... Venite, e’1 braccio vostro 
Drizzi di mòrte il colpo. Oh ch’ei non vegga 
11 carnefice suo! ch’ai mici tormenti 
La sua bestemmia non s’accoppi!... Sola 
M’abbandonale or voi? Ma qui scolpita 

(Con la destra al cuore) 
L’immagin sua, qui ancor sòàvemcntc 
Quella voce risuona, io l’amo ancora!... 

SCENA SECONDA 

ZABA OSMIA 


ZABA 

Osmia l’ora s’appressa. 11 sol già sorge. 

Già desto è il campo... Or or verrà — Sospesi 
Didla patria i destini a le d intorno 
Pendono intenti, spettatori muli 
Dell’alta impresa tua. L'istante, o figlia, 

Ecco del tuo trionfo : ov’or noi cogli 
Più sperarlo è follia. 

osmia 

Ma chè? paventi 
Che mi fugga la vittima? riposa 
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Sui magnanimo core egli tranquillo, 

Nè d’Osmia teme cui le mille fiale 
Beneficò pietoso. 

ZABA 

Vile, infame 

Pietà, che a te medesma, all’onor tuo 
Ti rapiva. Ridea nell'arte sua 
Di tua credulità. Ti riserbava 
Scherno sul Tebro alle romane donne, 

Ti riserbava allo spergiuro, all'ira 
Della terra de’numi, al pianto, a morte 
Lenta crudele, a morte del rimorso 

osmia 

Scherno sul Tebro!... alle romane donne!... 

ZABA 

Congiunta di Virialo ci ti serbava. 

Tuoi ceppi allor non infrangea l’altero!... 

OSMIA 

E Roma??... 

ZABA 

Roma! ?.... generoso il rende 
La sua delusa ambizion, non sci 
Osmia per saziarla or tu da tanto! 

OSMIA 

Sul Tebro !.. .io scherno 1 . . . 

• ZABA 

Alle romane donne 
Si, ch’ai suo carro trionfai sognava 
Trarti... 
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OSMIA 

Ma no, cliè prometteami un ferro 
Per sottrarmi all’infamia. 

zaba 

E qui più infame 
Rendenti intanto, nobile caparra 
Di bugiarda promessa. O tosto o mai 
Dato il ferro t’avria. Compiuta ei volle 
Di te vittoria, onde a suo grado, tutti 
Regger gli affetti tuoi ; prometter molto, 

Mezzo sccgliea per nulla attender poscia. 

OSMIA 

E iniquo... ci tanto!... 

ZABA 

E te reodea, chi, iniqua? 
Se dietro forme sue, padre consorte 
Tu la patria tradivi; onde stupore, 

Che tuo duce colui, feminee ciance 
Trastullando irridesse! 

OSMIA 

Irriderra’egli?... 

ZABA 

De’ seduttori usato modo: infamia 
Pagar d'infamia!... Ila obliasti? Plauzio 
Era pur Consol ei ! schernita giacque 
I.a miserrima vinta, e al fato suo 
Freme ancor Lusitania. 

OSMIA 

E chè rammenti ? 
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ZABA 

Quanto, insana, scordasti. 

OSMIA 

Irriderm’egli? 

zaba, con freddo sarcasmo. 

Ila novella!! 

OSMIA 

Ila novella? 

ZABA 

E rea 

Più dell’antica troppo !....Osmia chi sei 
Memora, e inorridisci. A brani il core 
Squarciarmi sento. Figlia mia! tu prima, 
Già sola gioia di mia vita!.... 

osmia, scuotendosi risoluta 
Padre 

Tu piangi? No... vedi l’acciaro? in pollo 

10 glie lo immergerò. L’udiro i numi 

11 mio giuro solenne, e tu l’udisti! 

Irridermi egli!... U a novella!... io scherno 
Sul Tebro tratta!.... Agl’infernali numi, 
De’ miei concittadini all’ombre irate 

N andrai tu gioco! 0 patria mia, l’allegra! 
Vendicata sarai! 

zaba 

Vieni alla patria, 

\ ieni dov ella vive. Ai nostri in mezzo, 
Osmia ti reca, e li conforta. In traccia 
Mossi di te, chè il roller essi, ancora 
Dubbi di tua costanza. Andiam, la gioia 
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De’ tuoi concittadini ivi t’attende; 

Vieni a gustarla. 

OSMIA 

Io già la gusto intera 
Di vendetta la gioia. Oh non invano 
Me presceglieano i numi ! Oh non invano 
L’amai! Si vada. Ove più vuoi mi guida, 

Prescrivi, imponi 

(Squillano le trombe-) 

ZARA 

Odi? Già ferve il campo, 
Già squillano le trombe.... 

OSMIA 

Ed io qui resto. 

Questa è mia reggia, io qui l’attendo; fora 
Colpa il fuggirlo, or or verrà. Tu vanne 
Zaba, e riedi coi nostri. Spettatori 
Del mio sdegno, venite!.... va, chè tardi? 

SCENA TERZA 


OSMIA 

Perfido!.... Irriderai’ egli!.... ed io l’amai? 
O vergogna o furor! Quale di foco 
Benda esecrala distcndeami al guardo 
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L’infamia sua.... ma la strappai, ma in brani 
Rosseggerà nel sangue suo. Lo tengo 
Quel ferro sì, ch’ei prometteami; ad uso 
Santo, sublime, il tengo. O patria mia! 

Lo brandisco per te! Tu nelle vene 
Febbricitanti, la tua rabbia tutta 
Mi trasfondi.... Chi viene? Odo d’intorno 

Mormorar mille voci, c pur son sola 

Ma i Lusitani? Il padre? Urrico?...Dove 
Vi ascondete codardi? Alla gran festa 
Non più colui, Osmia v’invita, e bella 

SCENA QUARTA 

OSMIA ZABA UIIRICO tremebondo e deformato. * 


osmia, smaniosamente agitata. 
Soli?... perchè? 

zaba 

Dirlo chi può? venirne 


* Siegua il lettore colla sua immaginazione i movimenti di- 
sperati di Urrico: gl’altri dolorosi di agitato stupore di Zaba, 
e quelli disperatissimi d’ Osmia. Riuscirebbe impossibile se- 
gnarli tutti in parziali note. 

S’indicheranno solo i movimenti di azione, onde questa si 
intenda senza stento. 

6 
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Vietossi ad altri. 

URBICO 

Ma verrà colui! 
Donna, mi dì, sei presta? 

OSMI A 


Sì. 


A vendicarmi. 


l'RRICO 

Ma tremi?... che il colpo appieno caggia.... 
Tu vacilli?. ..che veggo?.. .0 rabbia!... Donna! 
Sì facile al delitto, or come tanto 
A purgarlo restìa? 

osmia, in delirio ognora crescente. 

Taci; al mio sdegno 

Tu inciampo sei;.... ch’io non ti vegga!... Vanne 
Crudeli Nigidio in che t’ offese? c tanta 
Sete hai del sangue suo!.... Ove tu parli, 
Innocente l’avrò.... L’onta fu mia; 

lo me vendico sola E tu noi sai? 

Scherno sul Tcbro alle romane donne 
Ei mi serbava; ci m’irridea; giurava 
Amor per assonnarmi.... ah nò, son desta; 

Vieni c vedrai!.... Ma tremi tu codardo! 

(a llrrico) 

Qual pallore, quai gemili! Ma come? 

Tua non è pur la mia vendetta? Sposo 
Non mi se' tu? Ma chi porgeami il ferro? 


IRRJCO 

Non io per un’adultera! 
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0SMIA 

Che disse? 

Adultera ?... Tu menti. Insulto a spregio, 

Spregio accoppia ad insulto, io li calpesto; 
li mio furore è mio; dono de’numi. 

Oh ben provvide, oh non a caso il cielo 
T’annientava!... però di vita tanto 
Serba, ebe miri il mio trionfo; poscia 
Muori: come a me già, pur tei concedo 

A questo patto, or io Ma tremi ancora?.. 

Padre mulo perchè? scagliavi lutti 

Alla figlia, i tuoi fulmini? non uno 

Ve n’ha per tanto eroe!.... Noi vedi? ei piange; 

Gonfio il suo petto, anelili di morte 

Manda interrotti dal singhiozzo. Ei geme 

Tacitamente moribondo Padre! 

(A Zaba, che allontanasi da Lei inorridito) 

Ma tu mi scacci? Ed il perchè? — 
urbico, a Zaba 

Va, corri; 

No, di me non ti dolga. 

OSMIA 

E vii tu dunque, 

Tu al par di lui?.... ma nò: perdono! vieni. 

(A Zaba che dietro le parole di Urrico le si rian'icina) 
Contaminato dal suo lezzo impuro. 

Fa ch’io più non ti veda. Invendicata 

Mi vuol costui, ma non il padre Or penso: 

(a Zaba ) 
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Tu dell’cinpio 1 infamia a me svelavi, 

E di furor l’alma m’empievi. 11 vile 

(additando Unico) 

Tacealo, e forse della sposa all’onta 
Giubilava.... Qual dubbio? eli’ è certezza. 

Se or sì gl’incresce il mio proposto Iniquo ! 

Spento qui lo vedrai, qui a’ piedi tuoi 
Io lo trascinerò. Tremante sorgi, 

Abbraccialo; raccogli allor, se il vuoi, 

Dei suoi sospiri l’ultimo.... ma padre 
Mi lasci? 

ZABA 

Errico! 

URBICO 

Padre mio! ch’ei pera; 

D un misero che cal? 

zaba , riavvicinandosi ad Osmia. 

O patria mia! 
osmia 

La patria! meco vendicata, a un tempo 
Risorgerà. Su’ colli suoi, non vedi 
Accavallati accatastati a mille 
1 romani cadaveri, tra Tarmi 
Infrante, i rotti scudi, e le tarpate 
Aquile insullatrici? Oh come viva 
Di mia vendetta crepita la face 
Su le reliquie detestate. Mira 
Come s’ammanta di sanguigna luce ' 

All’alto incendio il Tago, e come bello 
S’irradia jl cielo. A chè non può tant alio 
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Il fiammeggiante vortice levarsi, 

Che il Tebro ne rosseggi e il Campidoglio!.... 
Qual dagli abissi gusterà colui, 

Ècco la scena. Le romane donne, 

Che l’apprestava, sappiano, colei, 

Da lui serbata al ghigno loro.... * 0 gioia! 

* ( squillano le trombe) 
Che ascolto? Ei viene.... ov’è? 

(JRRICO 

Reggete, o furie, 

Il suo delirio c il braccio! 

OSMIA 

Ov’è? che tarda? 

Ornai t’avanfca; e Voi, tutti sorgete 
Mani dell’ira mia. Esci, t’attendo; 

Non fuggirai, lo giuro; invan t’ascondi, 

Io ti ritroverò!... morremo tutti, 

Odiandoci morremo! 

(Agitandosi da forsennata, si dirige dal lato opposto 
donde viene Nigùlio.) 
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SCENA QUINTA 

NIGIDIO e delti. 


nigidio, vedendo Osmia si arresta. 

Osmia! 

osmia , si volge a Nigidioda forsennata. 

Chi sci?.... 

Chi, chi m’appella? 

NIGIDIO 

Osmia! 

OSMIA 

Chi sci?... rispondi. 
M gì dio, avvicinandosele 

Nigidio! 

osmia» fissando Nigidio 
Tu Nigidio? nò... Ch’io fera 
Un innocente? no.... Ma di, mi narra; 

Tu lo vedesti? Ove si cela? parla.... 

Forse. .. . * Padre lìa desso?. ..Ah no; vè come 
* ( a Zaba additando Nigidio) 
Maestoso riluce! il guardo suo 
Al cor nii giunge: ei mi chiamò; sua voce 
Mi rimbomba nell’anima — (a Nigidio) Non sci, 
No tu lo scellerato. 

uuitico 
O rabbia! 
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OSMI A 

Tutta 

(ad Urico) 

La rabbia, sì, di mia vendetta, tutta 

Destata avrebbe, [a Nigidio) Il tuo delitto in viso 

Ti leggerei, se vii se menzognero. 

No! tu quello non sei... Nigidio un mostro, 

E tu nume a me sembri! 

t'RRICO 

O rabbia! 

ZA HA 

Figlia! 

osmia, a Nigidio 

Ch’ io mi ti prostri! Or deh mi guida; dimmi 
Ove l’empio s’asconde. Ei m’irridea; 

Scherno sul Tebro alle romane donne 
Mi riserbava!... io l’adorai... Vendetta 
Tremenda voglio, compiuta, di sangue.... 

Ma le braccia mi tendi?... vengo! vengo!.... 
Grazie, pietoso nume!.... Or dove, iniquo. 
Fuggirai tu?.... Nume pietoso, io vengo! 

(Si slancia nelle braccia di Nigidio.) 

URBICO 

O Lusitania! o me misero ! 

[squillano le trombi) 

OSMIA 

(In se ritornala, vedendosi fra le braccia di Nigidio, dà 
un grido di disperazione.) 

Dei!! 

ZARA 

Ogni speme svanì ! 
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nigidio, fissandosi in Osmio, 

Cielo! 

irrigo, disperatamente. 

Sei pago 

Destino inesorabile!! 

osmi a .nella confusionedi una spaventevole disperazione . 
Che dissi?... 

Che fu?... che feci?.. .e la vendetta ?...c il ferro?... 
E costoro?... c colui!... V r oi qui?... Tu vivi?... 

(A Nigidio) 

L'URICO 

Sì, vive; o strazio! e Lusitania pere. 

NIGIDIO 

E lo dovea, chè Roma il volle.... Donna! 

Ma tu?... Libera sei: scherno sul Tebro 
Qual li serbassi, or ecco. A lui la sposa 

( accennando Urrico) 
Render bramai: però qui venni; soli 
Però qui volli voi. Vano il mio voto 
Rende la sua ferocia. Andrai co’ tuoi 

(ad Osmio) 

Al dipartir già presti... Io ti perdono: 

Obliami, c vivi. 

URRICO 

Sì! vivrà; lo debbe 

Fin ch’hai tu vita. ...Il vaticinio, donna, 
Rimemora... deh fa, padre, che il compia... 

NIGIDIO 

Sciagurato! che pensi?... Alba festiva 
Spunta per me di gloria: Ottavio, or traggo 
Vi rialo in ceppi 
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unnico spaventevolissimo 
Vinaio!! 

zaba, deipari 
I» ceppi ! ! 

URRICO 

Consumata è l’imfaraia! 

osmia, stupidamente immobile. 

Ed io pur vivo!! 
nigidio 

Fine al garrir; già il campo muove Zaba 
Teco la figlia tua... 

ZABA 

Meco?... Romana, 

Guidala tu. 

nigidio alla scena 
Soldati. 


unnico o Osmia 


Parricida!! 

Involati: da te che lungo io mora... 

nigidio ai soldati sopragiunti 
Soldati, a voi... 

osmia 


0 rabbia! 


Olà. 


Scostate! 
urrico ad Osmia 

Empia che tardi? 

nigidio ai soldati 


URRICO 

Vanne.... 
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OSMI A 

Sì vado. Cessi 

Gara di crudeltà!. ...Gioite! Al sangue 
Gioite d una misera!. ...Fumante, 

Dispieiati, ve l’offro ...eccolo!. ..in tomba 
Voi mi guidaste tutti.... or paghi tulli,.... 

Sarete tutti.... 

(si ferisce) 

l'RRICO 

Io? morrò detestandoli!!.... 

Ma, gioja! (a Nigidio) Piangi?. ...O Lusitania! vieni 
A mirar quelle lagrime ...Le accetta 
Dono, .estremo. . .che t’offro !... io . . manco. . . Padre!. . 
Vivi.... se viver puoi! 

( barcollante morientc vù per appoggiarsi al trofeo d ar- 
mi, ma vista l'aquila, retrocede spaventalo, dando nel 
cadere un grido di orrore ). 

ZARA 

Figlio!! 

NIGIDIO 

Sì, piango. 

Infelice!.... io la uccisi!. ..ed io l’amava! 
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